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Memoria e futuro s’incontrano
Artisti dissidenti sotto il fascismo insieme alla ragazza con il cellulare di Thomas J Price 

Firenze Due mostre al Museo Novecento, e non solo: le opere dello scultore inglese anche in piazza della Signoria e a Palazzo Vecchio

«S embra che nes-
suno si accorga
che questi sono
tempi pericolosi

ma straordinari. Se io potessi,
per una attenzione del Padre-
terno, scegliere un momento
nella storia e un mestiere,
sceglierei questo tempo e il
mestiere del pittore. Le con-
dizioni oggi sono storica-
mente privilegiate, sempre
che si abbia la forza e la liber-
tà interna necessaria in tempi
così pericolosi». È il novem-
bre 1938. Sulle pagine del
«Selvaggio» Renato Guttuso
scrive queste parole che suo-
nano come un presagio. Nel
1943, quando è ormai chiaro
che l’Italia è sconfitta sul
fronte politico, militare e mo-
rale, Guttuso dipinge Massa-
cro, corpi straziati nella fossa
comune. La tela non è gran-
de, ma la pittura è potente,
come il sangue versato dai ci-
vili inermi nella sua Sicilia,
dove sono appena sbarcati gli
americani. Sul retro, Guttuso
scrive: «23 - luglio - 43/ gior-
no della Presa di Palermo».
Lui è rifugiato a Quarto, Ge-
nova. Ritrae Alberto Della Ra-
gione, un uomo buono, colle-

zionista intelligente, genero-
so, che al tempo del razzismo
dà asilo e dignità ai profughi e
ai perseguitati. Sul retro della
tela Guttuso scrive: «25 luglio
43 fine del fascismo». Sappia-
mo ora che fu l’inizio di un’al-
tra guerra. Ma se Massacro è
il manifesto di quella stagio-
ne, che da «pericolosa e stra-
ordinaria» s’è trasformata in
tragedia, il volto di Alberto
Della Ragione è l’incipit della
mostra che al Museo Nove-
cento di Firenze, diretto da
Sergio Risaliti, racconta come
durante il fascismo alcuni ar-
tisti resistono e dissentono, e
come sotto la dittatura e in
piena guerra si possa sceglie-
re la militanza civile, etica,
politica.

Rileggere nelle vite e nelle
opere dei protagonisti l’e-

spressione del «no» al regime
è necessario. Scipione (Gino
Bonichi), morto nel ’33 a ven-
tisette anni, dipinge un’Apo-
calisse, una preghiera di sal-
vezza: tre uomini nudi guar-
dano il cielo, uniti da raggi lu-
minosi rossi come quelli da
cui Francesco riceve le stig-
mate. Mario Mafai con la sua
Fantasia di corpi dalla testa
mozza, busti impalati e sago-
me nere alla Goya nel 1940 in-
scena l’indicibile tra sadismo 
e  v i o l e n z a .  A n to n i e t t a
Raphaël, donna colta e intelli-
gentissima, a Roma nella sua
casa di via Cavour ha fondato
con Mafai una scuola, ma ora
è costretta a nascondersi con
le figlie. In mostra c’è pure
Emilio Vedova, partigiano e
resistente, con una crocifis-
sione, un groviglio di corpi e

di anime. Tutti loro affidano
ai segni anti-monumentali e
al colore il dramma di una ge-
nerazione: e ci fanno riflettere
sul nostro tempo, che non è
un tempo di pace.

Spesso gli artisti hanno rea-
gito isolandosi. Matisse du-
rante la guerra sperimenta il
colore, Picasso si arrocca nel-
la sua pittura dopo aver urlato
al mondo l’efferatezza dell’at-
tacco terroristico di Guernica,
le bombe di tedeschi e italiani
sulla folla inerme, massacrata
nel giorno di mercato. A ot-
tant’anni dalla Liberazione è
importante far rivivere ciò che
la vita di Alberto Della Ragio-
ne e quella dei suoi artisti
hanno significato, celebrando
il dono che l’ingegnere fece
nel 1969 alla città di Firenze, 
appena rinata dall’esondazio-

ne dell’Arno. Tanto più che il
Museo Novecento è il primo
ad accogliere le masse del-
l’«overturism» in una delle
più belle piazze: da una parte
la chiesa di Santa Maria No-
vella, con la facciata di Leon
Battista Alberti, il Crocifisso
di Giotto, il chiostro affresca-
to da Paolo Uccello; dall’altra
il palazzo con tre piani espo-
stivi, residenze d’artista e un
giardino. Un luogo caro agli
studenti (dalle elementari in
su), poco visitato dai fiorenti-
ni ma amato dagli stranieri, i
primi a cogliere gli otto secoli
di storia che dialogano nella
piazza e ad apprezzare le mo-
stre d’arte contemporanea del
museo: compresa quella di
Thomas J Price, che da queste
sale si collega a quelle di Pa-
lazzo Vecchio e a piazza della
Signoria. 

Qui in mezzo ai capolavori
della scultura rinascimentale,
tra la copia del David di Mi-
chelangelo — simbolo del po-
tere civile — e il Perseo di Cel-
lini — che rappresenta l’arte e
la forza del governo —, c’è an-
che la ragazza in bronzo dora-
to di Price. È fuori scala, non è
sul piedistallo, fissa il cellula-
re. Quando la piazza è molto
gremita non si nota subito e
questo crea lo stesso disorien-

tamento che si prova quando
si alza lo sguardo dallo scher-
mo per tornare alla realtà. La
ragazza ci parla di noi, di pas-
sato e di futuro, di Umanesi-
mo e di intelligenza artificia-
le, di come la tecnologia pos-
sa tornare a servire l’arte e la
bellezza. 

Nelle sale di Palazzo Vec-
chio e di un potere antico 
Thomas J Price s’è mosso con
garbo, invitandoci a riflettere
sul luogo e sui simboli, por-
tando i nostri occhi oltre le fi-
nestre, dove si scorge la cupo-
la di Brunelleschi e la linea
che unisce la grande tradizio-
ne di Firenze, capitale di arte e
cultura dai tempi dei Medici.
Nella sala dedicata proprio a
uno di loro, Giovanni de’ Me-
dici, eletto papa nel 1513 con il
nome di Leone X, Price ha col-
locato invece un piccolo volto
di una giovane donna in mar-
mo verde. Non poteva sapere
dell’elezione di Robert Fran-
cis Prevost, che ha preso lo
stesso nome, Leone XIV. Ma
ora la sua critica alle gerarchie
culturali e al sistema dei privi-
legi sociopolitici in un tempo
di guerre non ha più solo un
valore estetico. È anche etico:
come accade «in tempi peri-
colosi ma straordinari». 
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Le date

 Retroscena. 
Storie 
di resistenza 
e dissidenza 
nella collezione 
Della Ragione,
a cura di Sergio 
Risaliti, Eva 
Francioli e 
Chiara Toti, 
Museo 
Novecento, 
Firenze, fino 
al 15 giugno. 
Tra gli artisti in 
mostra: Renato 
Guttuso 
(1911-1987), 
Scipione (Gino 
Bonichi, 1904-
1933); Mario 
Mafai (1902-
1965); Emilio 
Vedova (1919-
2006) 

  Thomas J 
Price in Floren-
ce, a cura di 
Sergio Risaliti, 
Palazzo 
Vecchio, Museo 
Novecento, 
fino all’11 
giugno; Piazza 
della Signoria, 
fino al 14 set-
tembre. Price 
(Londra, 1981) 
è specializzato 
nelle sculture 
figurative 
di grande 
formato 

Quella grande 
statua ci parla 
di noi: di ieri
e di oggi, 
di Umanesimo 
e di tecnologia

Cultura Si è chiusa ieri, registrando il tutto esaurito, la 
XVI edizione dei Dialoghi di Pistoia. Il festival di 
antropologia del contemporaneo, ideato e 
diretto da Giulia Cogoli e promosso dalla 
Fondazione Caript e dal Comune di
Pistoia, si è svolto dal 23 al 25 maggio. Nel 
corso della tre giorni si sono avvicendati 35 
ospiti, fra antropologi, scienziati, filosofi, 
architetti, psicologi, scrittori e artisti che hanno 
animato la città sul tema Stare al mondo. 

Ecologie dell’abitare e del convivere. «Siamo 
molto soddisfatti — dichiarano in una nota 
congiunta la direttrice Giulia Cogoli, Luca Gori, 
presidente della Fondazione Caript, e il sindaco 
di Pistoia Alessandro Tomasi —, il successo del 
festival è frutto di un lavoro di squadra che ha 
coinvolto circa 500 persone, tra cui oltre 300 
volontari»; il festival si conferma «momento 
d’aggregazione e di confronto per la comunità». 
La XVII edizione sarà dal 22 al 24 maggio 2026.

Antropologia 

I «Dialoghi» 
chiudono a Pistoia
con il tutto esaurito

Nel tondo: Ritratto di 
Alberto Della Ragione di 
Guttuso. Sopra: la scritta 
sul retro: «25 luglio 43 
fine del fascismo», anche
se poi non sarà così 
(Collezione privata)

Emilio Vedova, Crocifissione (da Tintoretto), 1942 

Time Unfolding di Thomas J Price in piazza della Signoria a Firenze 
(courtesy dell’artista e Hauser & Wirth, foto Ela Bialkowska Okno Studio)R. Guttuso, Massacro, 1943 (come per Vedova: courtesy Fototeca Musei civici fiorentini)


